Discarica di Terzigno: tutti tranquilli, è arrivato il pittore dell’immondizia
Sul Mattino di sabato 30 ottobre c.a. si può gustare un esempio di vera e propria furbizia pulcinellesca. Con la velina sapientemente e acriticamente diffusa dall’articolista si cerca di prendere in giro i cittadini. Come facevano gli antichi colonizzatori e predatori delle nuove terre, vari secoli orsono, si offre il miraggio dell’ingegneria naturalistica che consentirebbe di risolvere i problemi ambientali e di fare svanire inutili preoccupazioni dei cittadini della zona vesuviana. E’ stato interpellato Giuliano Sauli, laureato in Scienze Naturali, presidente dell’Associazione AIPIN e già titolare della Società di consulenze ambientali NATURSTUDIO S.C. r.l. di Trieste, a fornire non le perline colorate ma il “miracolo” degli interventi di sistemazione della superficie della discarica. La sua ovvia e banale proposta di una sistemazione della superficie della discarica, già obbligatoria per legge, sotto la quale si troverebbero centinaia di migliaia di metri cubi di rifiuti inquinanti, diventa un ridicolo specchietto per le allodole. Sauli, in cambio di una lauta retribuzione viene a dar man forte al Presidente del Consiglio, a Bertolaso e a tutti coloro che hanno approvato la scellerata scelta di ubicare la discarica nel Parco Nazionale del Vesuvio, in zona SIC e ZPS. Visto che Sauli è così generoso, come minimo si deve offrire volontariamente per pagare di tasca sua la multa che la Comunità Europea appiopperà agli italiani per l’errore del Parlamento che ha consentito la realizzazione di una discarica inquinante in una zona che le leggi italiane ed europee proteggono.

Ma in fin dei conti, che cosa fa l’ingegneria naturalistica spacciata come un mezzo per risanare l’ambiente deturpato dalla discarica? Realizza una copertura di terreno di spessore adeguato appoggiato sui teli impermeabili che devono evitare che nuova acqua piovana penetri nei sottostanti rifiuti. Il terreno poi verrà rivegetato con le piante autoctone, come avverrebbe spontaneamente. Si ripete che queste operazioni non sono un regalo fatto ai cittadini vesuviani ma sono obbligatorie per legge. In fin dei conti è come se si dipingesse di verde un palazzo di immondizia costruito in un parco cittadino.
I problemi veri e irrisolvibili non stanno in superficie: sono dove non si vedono cioè alla base e ai lati della piramide rovesciata di rifiuti a decine di metri di profondità dove non si potrà mai intervenire per effettuare manutenzione. Le cave a fossa scavate per varie decine di metri nel sottosuolo non possono essere trasformate in discariche simili a quella di Lo Uttaro, Chiaiano, SARI e altre realizzate in provincia di Napoli dal momento che è impossibile garantire l’impermeabilizzazione per una durata superiore a 10-15 anni anche quando essa è eseguita alla perfezione. Quando poi come a Chiaiano e SARI sul telo impermeabile di base poggiante su 1-2 metri di argilla si sovrappone un carico di 50-70 metri di rifiuti si verifica la lacerazione del telo e lo schiacciamento e fluidificazione dell’argilla che dovrebbe sopportare un carico pari a quello di un grattacielo di circa 20 piani. E’ garantito ed inevitabile, pertanto, che dopo alcuni anni il percolato si disperderà nel sottosuolo che nel caso di Chiaiano e SARI è costituito da rocce permeabili che notoriamente ospitano una falda che risulterà inquinata dai fluidi provenienti dai sovrastanti rifiuti anche se si trovano più in alto di oltre 100 metri. Ma che fa! Tutto questo non si vede e chi controlla è attendibile senza il controllo dei cittadini? Le discariche a fossa realizzate come quella di Chiaiano e SARI devono essere vietate per legge. Se lo Stato non vuole legiferare in tal senso lo può fare almeno la Regione Campania che nel suo statuto all’Articolo 9 dice che tra le “Finalità e obiettivi” vi sono: v) la tutela dell’ambiente, la tutela del territorio e la valorizzazione della sua vocazione, la tutela delle risorse naturali e la valorizzazione del patrimonio rurale nel rispetto della Costituzione, dei principi comunitari e dell’ordinamento internazionale, l’affermazione del principio della difesa e del rispetto della vita delle piante; w) la tutela degli ecosistemi e della biodiversità e la conservazione di particolari emergenze naturalistiche ed ambientali. Lo statuto della Campania deve essere rispettato dai cittadini e in primo luogo da coloro che li rappresentano nelle istituzioni pubbliche elettive e non. 

E’ evidente che una mano di “verde pittura” sulla superficie dei rifiuti non eviterà la propagazione dell’inquinamento nel sottosuolo e nella falda e che vi sono tutte le premesse per un nuovo disastro ambientale come quello accertato nel giuglianese alcuni mesi fa dalla Procura di Napoli. 
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